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Profughiebasket,nasceildreamteam
AlCusuna squadra formata interamente da richiedenti asilo: esordio in promozione Silver

Ictus: Trento e Bolzano creano la «rete»
Accordo tra le due Province: «Sarà un percorso altamente innovativo»

Incampotrapartiteeattesadellostatus
«Èbellopoterrespirareunclimafelice»

L’inaugurazione

PiazzaSolesin
Per la cerimonia
anche lamadre

L unedì prossimo sarà
inaugurata piazzetta
«Valeria Solesin».

Alla cerimonia, che si
aprirà alle 12.45 con il
saluto del sindaco
Alessandro Andreatta,
parteciperà anche Luciana
Milani, la madre della
studentessa che il 13
novembre del 2015 ha
perso la vita nell’attentato
terroristico al «Bataclan»
di Parigi. La proposta di
intitolare uno spazio a
Valeria, che aveva studiato
Sociologia a Trento, era
partita dal capogruppo del
Partito democratico in
consiglio comunale Paolo
Serra. L’idea era stata
immediatamente accolta
in maniera positiva sia dai
componenti del consiglio
sia dalla commissione per
la toponomastica, la quale
ha consentito una deroga
al regolamento che, salvo
casi particolari, prevede di
lasciar trascorrere dieci
anni dalla scomparsa di
una persona per intitolare
a suo nome uno spazio
pubblico. Alla cerimonia
di lunedì parteciperanno
anche il rettore
dell’università di Trento,
Paolo Collini, e il
presidente dell’Opera
universitaria, Alberto
Molinari. Durante l’evento
sarà scoperta una targa
con il nome di Valeria
Solesin e il liceo artistico
«Vittoria» di Trento,
attraverso il professor
Massimo Parolini, donenà
all’Opera universitaria un
ritratto di Valeria Solesin
realizzato dalla
studentessa Caterina Stella
in occasione della mostra
«Il nostro lavoro».

A. R. T.
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TRENTO La pronuncia è perfet-
ta, ma per non farsi tradire
dall’emozione ha scritto qual-
che pensiero su un biglietto
che sfodera dai jeans. «Mi
chiamo Alì, ho 22 anni e arri-
vo dal Mali. Sono qui da un
anno e quattro mesi e non
avevo mai giocato a basket in
vita mia. Ma oggi ho imparato
e sono contento perché è bel-
lo respirare un clima felice
con i miei compagni. Grazie a
chi ci ha coinvolti».
Sbarcato a Lampedusa, poi

arrivato a Trento, Alì ha già un
ruolo definito. «Difensore»,
dice con orgoglio mentre in-
vita tutti ad assistere alla par-
tita di giovedì, alle 21.30 a Gar-
dolo.
Ad ascoltarlo, in prima fila

nella sede del Cus, ci sono al-
tri componenti della squadra.
Quasi tutti sono accolti a
Trento, nella residenza Fersi-
na. Hanno un’età compresa
tra i 19 e 22 anni, provengono
da Paesi diversi e a unirli sono
due cose: l’attesa dello status

e l’amore, appena nato, per
uno sport fino a qualchemese
fa del tutto estraneo. Il basket,
s’intende.
«In verità io da piccolo so-

gnavo di diventare un cam-
pione dell’Nba; vedevo le par-
tite in tv, soprattutto del Chi-
cago — racconta Moussa Ko-
nate, 20 anni, originario della
Guinea Equatoriale —. Nel
mio Paese però non ho mai
giocato, ho imparato tutto
qui». Mesi di allenamento e
oggi il campionato. Fra tutti
spicca per la statura. «Siamo

tutti alti in famiglia— precisa
con un ampio sorriso —. So-
no un attaccante, faccio anche
le schiacciate». Dopo ottome-
si di viaggio, «a piedi, in mac-
china e di nuovo a piedi»,
Moussa ha varcato i confini
della Libia, per poi sfidare il
mare. «Sono arrivato a Croto-
ne il 28 giugno 2017, un anno
e seimesi fa» dice ancora. Un-
dici ore di viaggio, alla mercé
delle onde. Qui il volto s’in-
crespa: «È stato un viaggio
difficile, la barca era piccola,
di plastica».
Anche Balde Mohamed, 19

anni, arriva dalla Guinea

Equatoriale. «Sono arrivato a
giugno dello scorso anno, in
Sicilia», spiega. In Africa re-
stano due fratelli. Ma le noti-
zie che arrivano sono poche.
«Di mio fratello maggiore
non so più niente».
Vent’anni, da sei mesi a

Trento. Bobo D’iallo Mama-
dou è l’unico che in Guinea
s’era già avvicinato al basket.
«Giocavo con la squadra della
mia scuola, avevamo anche
una specie di campionato con
altre scuole, un torneo».
Un’esperienza che l’ha subito
portato a interessarsi agli alle-
namenti. «Ho visto che erano
bravi, ho voluto provare». Un
esercizio non solo fisico, per-
sino utile per migliorare l’ita-
liano (già molto buono dopo
pochimesi). «Tutti dobbiamo
imparare la lingua e studiare
— conclude—. Ho terminato
gli studi a tredici anni, ora vo-
glio prendere il diploma di
terza media».

Ma. Da.
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❞Storie diverse
MoussaKonate ricorda
«Sognavo l’Nba»
BoboD’ialloMamadou
«Voglio studiare»

Sorridenti Alcuni dei giocatori

TRENTO Aumentano diabete,
obesità, ipertensione arterio-
sa e, di conseguenza, le pato-
logie vascolari. In particolare,
in ambito neurologico, cre-
scono i casi di ictus ischemico
cerebrale e di emorragia cere-
brale dovuta a rottura di aneu-
risma o a malformazioni arte-
ro-venosa (MAV). Così, Trento
corre ai ripari e promuove, in
accordo con Bolzano, la crea-
zione di una «rete per l’ictus».
Ovvero, un servizio sovrazien-
dale di neuroradiologia che,
secondo quanto deliberato
dalla giunta provinciale, do-
vrà portare alla nascita di un
«percorso altamente innova-
tivo di collaborazione orga-
nizzativa» con un’unica dire-
zione delle funzioni e delle at-
tività afferenti alle due strut-
ture aziendali. La rete dovrà
garantire interventi neurora-
diologici d’urgenza con un
ampliamento dei trattamenti
offerti, un’equipe guidata da

un «direttore di profilo inter-
nazionale» e una stretta si-
nergia tra la medicina nuclea-
re e il centro di protonterapia.
La decisione nasce da un de-
creto del ministero della Salu-
te (n. 70 del 2015) che prevede
per le Unità ospedaliere di II
livello per il trattamento di
pazienti con ictus, la creazio-
ne di una rete che assicuri in-

terventi h 24 di neuroradiolo-
gia, interventistica endova-
scolare, neurochirurgia e chi-
rurgia vascolare. Sulle ultime
due, l’Azienda sanitaria tren-
tina è già attiva da diversi an-
ni, ma l’interventistica neuro-
radiologica è svolta attual-
mente solo grazie alla consu-
lenza di un neuroradiologo
esperto proveniente dall’U.O

di Verona, pur trattandosi di
una branca centrale per il trat-
tamento delle patologie cita-
te. Secondo l’Associazione
Italiana di Neuroradiologia,
infatti, si stimano 200 tratta-
menti in urgenza all’anno per
1 milione di abitanti, valore
che potrebbe arrivare anche a
300 interventi. A fronte di
questi dati, il ministero ha ri-
chiesto la creazione di una
stroke unit che tratti almeno
500 casi l’anno con un bacino
minimo di utenza di 1 milione
di abitanti. Ma, viste le di-
mensioni più ristrette della
provincia di Trento, si è prefe-
rito convergere verso una for-
ma diversa di collaborazione
che possa essere altrettanto
efficace. Ora, toccherà agli as-
sessori Luca Zeni e Marta
Stocker e ai dg Paolo Bordon e
Thomas Schael rendere ope-
rativo l’accordo.

Silvia Pagliuca
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Interventi Le Apss collaboreranno per la Neuroradiologia d’urgenza

T R E N T O Quando l ’Aqui la
Basket ha lanciato il progetto,
ormai due anni fa, i ragazzi ar-
rivati ai primi allenamenti
non avevano mai visto una
palla a spicchi. Il senso di
«Basketball: world in a wor-
ld» era un altro: sfruttare la
forza propulsiva dello sport
per includere, avvicinare, ir-
retire relazioni tra richiedenti
asilo e comunità trentina,
uscire dalle strutture di acco-
glienza per qualche ora di sva-
go. Il tempo speso sotto il ca-
nestro e la dedizione verso
una disciplina appena cono-
sciuta hanno fatto il resto: og-
gi il progetto s’è evoluto e, con
il coordinamento del Centro
universitario sportivo di Tren-
to (Cus), i tredici ragazzi sono
ufficialmente una squadra.
Precisamente si tratta della
prima formazione di basket,
in Italia, interamente compo-
sta da richiedenti asilo.
Due allenamenti in setti-

mana nella palestra del liceo
Leonardo da Vinci e partite
durante il weekend (salvo an-
ticipi): l’esordio nel campio-
nato di promozione Silver è
dello scorso autunno e, su ot-
to match, le vittorie raggra-
nellate sono già tre. Ma non è
il risultato del tabellone, ad
oggi, il principale successo.
«Per noi questo è il dream-te-
am; non la squadra dei sogni
bensì il sogno di avere una
squadra: un primato naziona-
le di cui siamo orgogliosi» ha
premesso Paolo Bari, respon-
sabile Cus per il basket.
A presentare la squadra,

nella sede del Cus, ieri c’erano
tutti i promotori: ateneo di
Trento, Aquila Basket, opera-
tori della cooperativa Kaleido-
scopio per la residenza «Fer-
sina», fondazione Comunità
solidale. Con loro, a sostegno
dell’idea, anche Provincia e
Federbasket. «Perché questo
— ha proseguito Bari — è un
progetto condiviso».
Solitamente sono gli stu-

denti universitari a comporre
le squadre sotto l’egida del
Cus, ma in questo caso s’è de-
ciso di fare qualcosa di nuovo,
rispettando la filosofia delle
politiche di equità promosse
dall’ateneo (e confluite in un
piano triennale di azioni posi-
tive per ridurre le discrimina-
zioni d’ogni genere). «Abbia-

mo così creato una squadra
vera, iscritta a un campionato
vero e che rispetta le stesse re-
gole delle altre formazioni»
ha sottolineato Bari. Un’inie-
zione di normalità per con-
sentire, a chi attende il rico-
noscimento dello status sia di
evadere momentaneamente
da una quotidianità comples-
sa sia di sviluppare senso di
appartenenza.
In principio, come detto, a

promuovere l’avvicinamento
dei richiedenti asilo alla prati-
ca del basket fu la Dolomiti
Energia basket che negli ulti-
mi mesi ha coinvolto anche il
Cus. Ma la società resta prota-
gonista dell’avventura. «E lo
facciamo con grande orgo-
glio» ha rimarcato Luigi Lon-
ghi, presidente dell’Aquila
Basket. «Sebbene non sia un
momento felicissimo, per noi
— ha aggiunto Longhi —
l’impegno che dedichiamo al

territorio trova un ulteriore si-
gillo». Il coach della squadra è
Moussa Dia, allenatore anche
delle sezioni giovanili dei
bianconeri e ad affiancarlo c’è
Nicola Bonelli che ha seguito
sin dal principio i tredici ra-
gazzi della squadra.
Sia chiaro: non sono man-

cate le difficoltà burocratiche,
specie per il tesseramento.
Ma con Federbasket s’è trova-
ta la soluzione e via via si cer-
ca di affrontare ogni compli-
cazione.
«Resta il fatto—ha conclu-

so Sara Ferrari, assessora pro-
vinciale alle pari opportunità
— che questa esperienza sarà
un modo intelligente per fa-
vorire la conoscenza recipro-
ca: lo sport sarà la miccia per
l’incontro diretto con storie e
vissuti». Senza filtri, sullo
stesso campo.

Marika Damaggio
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La vicenda

● Due anni fa
la Dolomiti
Energia basket
aveva lanciato
il progetto
«Basketball:
world in a
world»

● Il progetto si
è poi evoluto e
con il
coordinamento
del Cus è nata
la prima
squadra
interamente
composta da
richiedenti
asilo, già in
campionato

Protagonisti La conferenza di presentazione
della squadra di richiedenti asilo (Foto Rensi)

Capoluogo

Consumodi alcol, esteso il divieto
Aggiunti otto parchi alla lista
Consiglio, inAula arrivano i tablet

G iro di vite al consumo
di alcol in città. Nella
seduta del consiglio

comunale in programma
oggi dovrebbe essere
presentata una delibera che
vieterà la detenzione e il
consumo di bevande
alcoliche in otto parchi
cittadini: piazza Venezia,
San Marco, Predara, piazza
Centa, piazzale Cantore,
Solgenitsin (ex Lettere),
maso Ginocchio e piazza
Dante. Il tema è stato al
centro dibattito tra i
capigruppoma non è certo
che le procedure
consentano la
presentazione, e quindi la
votazione, del testo. Se non
sarà quest’oggi, però, la
presentazione della
delibera avverrà nel corso
della prossima seduta. Ad
avviare la discussione è

stata unamozione
presentata dai consiglieri
del Movimento 5 Stelle,
quindi trasmessa poi ai
capigruppo per la
condivisione. Durante la
seduta della commissione
consiliare svoltasi ieri, però,
si è parlato anche
dell’attività dell’aula. In
programma vi è infatti
l’introduzione di un nuovo
sistema di comunicazione
che prevede la possibilità
per i consiglieri di inviare
documenti in formato
digitale alla presidenza
utilizzando un tablet o un
computer di proprietà
oppure uno che verrà
fornito
dall’amministrazione, ma
che dovrà rimanere
all’interno della struttura
pubblica.
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